
piuttosto c’è da rilanciare la crescita
e quindi rilanciare la domanda inter-
na e sostenere la competitività. Oc-
corre che la Bce sia una vera banca,
servono regole sulle transazioni fi-
nanziarie e una Tobin tax. Non a ca-
so i mercati non si calmano nono-
stante che noi stiamo facendo il no-
stro dovere. L’Europa assieme agli
Usa di Obama deve essere capace di
guidare questi processi».
Il Pd ha bloccato il governo sull’artico-
lo 18, ma la riforma del mercato del
lavoro andrà fatta o no?
«Il nostro altolà è stato molto fermo,
come quello dei sindacati, perché
non siamo disposti a iniziare con
norme che hanno tutto il sapore del-
la precarizzazione del lavoro. Oggi
c’è da dare sicurezza ai lavoratori e
creare posti di lavoro. Le riforme
vanno fatte, ma vanno concertate
col sindacato e condivise con le for-
ze politiche che sostengono il gover-
no».
Il Pd, come sostiene il senatore Moran-
do su l’Unità, deve dire che il governo
Monti è il suo governo?
«È una vittoria del Pd che il governo
Berlusconi non ci sia più. Abbiamo
voluto, votato e stiamo sostenendo

il governo Monti. Ma non è il nostro
governo. Tanto è vero che votiamo
misure assieme a partiti coi quali ci
presenteremo alternativi alle elezio-
ni. Se fossimo noi al governo non
avremmo fatto tutto quello che ha
fatto Monti e avremmo fatto cose
che il governo non ha fatto. Siamo in
una fase di emergenza e ci siamo as-
sunti questa responsabilità per salva-
re il Paese che, va ricordato, è stato
portato in questa situazione non da
noi. Questo non vuol dire che siamo
timidi o tiepidi nel sostegno a Monti
o che non saremo leali o che non la-
voreremo affinché governi fino a fi-
ne legislatura e faccia le riforme che
servono al Paese. Ma l’identificazio-
ne fra Pd e governo Monti non ci può
essere. Abbiamo un programma e
un progetto politico diverso».
La foto di Vasto, l’alleanza Pd-Sel-Idv,
esiste ancora ?
«Il Pd mentre sostiene il governo
Monti, deve lavorare in Parlamento
per fare riforme come la legge eletto-
rale, la diminuzione dei parlamenta-
ri, il superamento del bicamerali-
smo, ma deve anche contribuire a
tenere aperto il cantiere dell’allean-
za con cui ci presenteremo alle ele-
zioni».

L’Idv col no a Monti s’è chiamata fuo-
ri?
«L’ atteggiamento assunto da Di Pie-
tro rischia di pregiudicare tutto il
percorso, ma noi non intendiamo
compromettere l’alleanza del Nuo-
vo Ulivo. Il governo Monti non può
dettare anche l’agenda del futuro si-
stema politico italiano. All’orizzon-
te non c’è la Grande Coalizione ma
il rilancio del centrosinistra e la col-
laborazione con il Terzo Polo».
Il leader di Sel Vendola dice di temere
proprio questo.
«Vendola ha assunto un atteggia-
mento più responsabile di Di Pietro,
ma voglio dire a lui e a tutti noi che
se vogliamo tenere aperto il cantiere
dell’alleanza non possiamo divider-
ci ora fra di noi. Perché come non
vogliamo che il governo Monti pla-
smi il nuovo sistema politico, nessu-
no può pensare che chi si chiama fuo-
ri in questa fase può poi far parte
dell’alleanza alle elezioni. Dobbia-
mo assumerci tutte le nostre respon-
sabilità, perché è vero che il Paese in
queste condizioni non ce lo abbiamo
portato noi, ma in queste condizioni
c’è e noi dobbiamo cavarlo fuori. E
dobbiamo farlo tutti assieme».❖

«Solo con la battaglia del Pd si può
riuscire a immettere equità in quello
che Monti fa e dovrà fare per salvare
l’Italia, a riequilibrare in termini so-
ciali le scelte del governo», dice Enri-
co Letta, a proposito delle dimissioni
da parlamentare di Lucia Codurelli,
la deputata Pd ex operaia ed ex dele-
gata Cgil che ha deciso di lasciare
Montecitorio perché «il voto sul de-
creto Monti è stata una delle soffe-
renze più grandi della mia vita».

Una decisione che, per ora, la Co-
durelli tiene ferma, anche dopo un
faccia a faccia con Bersani che ha cer-
cato di farle cambiare idea. «Capisco
l’amarezza», dice il numero due del
Pd, «ma la invito a ripensarci, perché
sono convinto che si possa agire, co-
me dimostrano anche i cambiamenti
ottenuti durante il passaggio della
manovra alla Camera. La battaglia si
può vincere, ma bisogna farla dentro
il Pd e dentro il Parlamento».

L’APPELLO DI BOCCUZZI
«Per molti di noi votare questa mano-
vra non è stato facile...», sospira Ce-
sare Damiano, ex ministro del Lavo-
ro. «Rispetto le scelte individuali, so-
prattutto quando sono difficili e sof-
ferte. Ma questo è il momento di com-
battere, per cambiare una manovra
ancora gravemente insufficiente sui
temi dell’equità e della crescita e per
difendere l’articolo 18». «Io - spiega
l’ex ministro - ho votato sì perché un
fallimento del Paese e dell’euro signi-
ficherebbe mettere a rischio i più de-
boli, i lavoratori e i pensionati. Il go-
verno ha accolto i nostri ordini del
giorno sulle pensioni, e mi rifiuto di
pensare che ora dimentichi gli impe-
gni che ha preso».
Anche Antonio Boccuzzi, deputato
ed ex operaio Thissenkrupp, è vicino
alle valutazioni della Codurelli. «Ca-
pisco il suo stato d’animo, e condivi-
do l’estrema difficoltà nel dire sì a

questi provvedimenti. Ma la batta-
glia del Pd per cambiarli è appena
iniziata. Spero che Lucia possa ri-
pensarci, perché in questo momen-
to abbiamo grande bisogno di sen-
sibilità come la sua. Già siamo po-
chissimi in Parlamento ad aver la-
vorato in fabbrica, se i pochi che ci
sono se ne vanno...». Boccuzzi però
è più ottimista: «Abbiamo combat-
tuto per anni in Commissione Lavo-
ro contro i provvedimenti del go-
verno Berlusconi, senza riuscire a
ottenere grandi cambiamenti, ora
con Monti la speranza di poter far
valere le nostre ragioni c’è. E se Ber-
sani ha assunto un atteggiamento
forte sulle questioni del lavoro e
delle pensioni una parte del merito
va anche a chi, come noi, si è battu-
to per mettere a fuoco gli aspetti
più critici e ingiusti della manovra,
anche dentro il Pd». «A Lucia, che è
una persona combattiva- conclude
Boccuzzi- dico che c’è un grandissi-
mo lavoro da fare, nel Paese e nel
partito. A partire dalla difesa di
quei lavoratori “esodati” che ri-
schiano di restare per anni senza la-
voro e senza pensione. Per questo,
pur rispettandola, non convidido
la scelta delle dimissioni».

Anche Daniele Marantelli, depu-
tato lombardo come la Codurelli,
le chiede di ripensarci. «Chiunque
di noi abbia un radicamento popo-
lare non può non avere avvertito
l’impatto della manovra su lavora-
tori e pensionati. Giovedì ero in
piazza a Varese con i sindacati, ho
parlato con tanti lavoratori, senza
alcun imbarazzo. Sanno perfetta-
mente che siamo sempre stati al lo-
ro fianco, in tutte le crisi che stan-
no colpendo il tessuto produttivo
lombardo, a partire da Whirlpool e
Aermacchi». «A Lucia - prosegue
Marantelli- dico che questo non è il
momento di alzare bandiera bian-
ca, il 2012 sarà un anno di dura bat-
taglia politica per chi crede nei va-
lori del lavoro e della giustizia so-
ciale. Abbiamo una missione molto
difficile: salvare l’Italia senza far pa-
gare il conto alla povera gente, bat-
tendoci per la redistribuzione».
«Siamo tutti sotto pressione- con-
clude Marantelli- ma questo è il mo-
mento storico che ci è toccato in
sorte...».❖
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ANDREA CARUGATI

«Non vogliamo che l’attuale
esecutivo plasmi il nuovo
sistema politico, ma chi si
chiama fuori ora poi non
potrà far parte dell’alleanza»

Il Pd in pressing su Lucia Codu-
relli, la deputata ex operaia che
ha deciso di dimettersi dalla Ca-
mera per protesta contro la ma-
novra di Monti. Letta: solo il Pd
può portare più equità. Damia-
no: siamo in molti a soffrire.

A Vendola e Di Pietro

Il caso Codurelli
scuote il Pd
Letta: «Ripensaci»

ROMA

Canone
Rai più 1,5
Ira leghista

Dalprossimo anno aumenta il canone Rai diun euro e mezzo, si pagheranno 112 euro
(rateizzabili) contro i 110,50 di quest’annno, per adeguamento al tasso d’inflazione. Al via
libera manca il decreto del ministero dello Sviluppo. La Lega insorge e rilancia la campagna
di «obiezione fiscale» per non pagare il canone. Che è già evaso dal 30% degli italiani.
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